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Lunedì a Washington potrebbero ripartire le trattative. Ross a Gerusalemme per convincere Netanyahu

Hillary: «Serve uno Stato palestinese»
Ma la Casa Bianca la sconfessa
La First Lady getta nello scompiglio la diplomazia: parole personali

Le crisi del Mediterraneo nei colloqui

Prodi in Usa:
«Sul Kosovo
Italia in prima fila»

ROMA. La rabbia di Netanyahu, la
furia di Newt Gingrich, la soddisfa-
zione dei palestinesi, l’imbarazzo
della Casa Bianca, la puntualizzazio-
ne del Dipartimento di Stato... Sul
perturbato scenario mediorientale si
abbatte il «ciclone» Hillary. A scate-
nare lapolemicaè l’interventoviasa-
tellite della «first lady» a un incontro
di giovani arabi e israeliani riuniti a
Villars, nel cantone svizzero diVaud.
«Penso che sia nell’interesse a lungo
termine del Medio Oriente che la Pa-
lestina sia uno Stato...uno Stato re-
sponsabile del benessere dei suoi cit-
tadini,unoStatocheabbia la respon-
sabilità di fornire ai suoi cittadini,
uno Stato responsabile del benessere
deisuoicittadini,unoStatocheabbia
la responsabilità di fornire ai suoi cit-
tadini istruzioni, cure per la salute e
opportunità economiche, uno Stato
alla pari con gli altri», dice Hillary in
risposta ad una domanda di uno stu-
dente israeliano che le aveva chiesto
perché utilizzava il termine «Palesti-
na». Apriti cielo! Da Gerusalemme, i
«falchi» della destra ebraica gridano
allo scandaloe inseriscono la signora
Clintonnella«hitparade»deinemici
di «Eretz Israel». Non da meno è il
presidenterepubblicanodellaCame-
raUsa,NewtGingrich.

IlgiornoprimadellauscitadiHilla-
ry, «Newt il duro», amico personale
di Netanyahu, aveva spedito una let-

tera di fuoco a Bill Clinton accusan-
dolo di usare «la maniera forte» nei
confronti di Israele: «Quale ragione -
scriveva Gingrich - può avere ilpresi-
dente dell’Olp Yasser Arafat di cerca-
reuncompromessoconIsraelesenoi
trasciniamo gli israeliani verso le sue
posizioni?». Ventiquattr’ore dopo, i
repubblicani rincarano la dose: «Hil-
lary- si lasciasfuggireuncollaborato-
rediGingrich-hadettociòcheilpre-
sidentepensaechenonhailcoraggio
diesplicitare:tutteeduesonodegliir-
responsabili». A questo punto entra
in scena Mike McCurry, il portavoce
della Casa Bianca. L’imbarazzato
portavoce cerca di buttare acqua sul
fuoco della polemica senza però far
passareHillarycomeunasortadi fed-
dayningonnella:«Credocheilpresi-
dente Clinton - azzarda McCurry -
comprenda che la signora stava ri-
spondendo da un punto di vista
umanoepersonaleagiovaniamareg-
giati. Ma allo stesso tempo il presi-
dente tiene molto alla precisione
quando affronta questioni che sono
di fondamentale importanza per il
processo di pace in Medio Oriente».
In altri termini, insiste McCurry, le
affermazionidiHillaryriflettono«un
punto di vista personale» e non «la
politica del governo». Sull’argomen-
to è intervenuto, sia pur in modo in-
diretto, lostessopresidenteche,nella
conferenza stampa congiunta con

Romano Prodi, ha negato di voler fa-
repressionisuIsraele:«Maialmondo
- ha sottolineato Clinton - potrei im-
porre un accordo odettare la soluzio-
ne, nemmeno se volessi. E non lo vo-
glio».

All’irritazione israeliana per l’e-
sternazionediHillary fadacontralta-
re l’entusiasmo dei palestinesi. «Spe-
riamo che le proposte della signora
Clinton - dice all’Unità il segretario
generale del governo palestinese

Ahmad Abdel Rahmane - divengano
presto linea ufficiale dell’ammini-
strazione Usa. Hillary Clinton - ag-
giungeildirigentedell’Anp-hacom-
preso perfettamente che non vi po-
trannoesserepace, stabilitàesicurez-
za in Medio Oriente senza uno Stato
palestinese».

Ad indispettire le autorità israelia-
ne non è solo Hillary Clinton ma an-
che un’altra donna americana: Ma-
deleine Albright. In un’intervista al

«Financial Times» la responsabile
della diplomaziaUsaharibadito sen-
za mezzi terminiche nonintendeac-
cettare scuse - il solito ricatto dell’e-
strema destra - perché Netanyahu
«ha una posizione sufficientemente
forte nell’esecutivo». E per evitare
una rottura clamorosa con Washin-
gton,«Bibi»haierichiestoeottenuto
il ritorno in Israele dell’inviato ame-
ricano Dennis Ross. Un gesto disten-
sivo, contraddetto però dal reiterato
rifiuto da parte di Netanyahu del
compromesso proposto dagli Usa, e
accettatodaArafat,perunritiroisrae-
lianodal13%dellaCisgiordania.

Una decisione definitiva verrà pre-
sasolodomenica,inunariunionedel
Consiglio dei ministri, ma prima Ne-
tanyahu ne discuterà con Ross. Per il
momento, «Bibi» cerca di «blindare»
la suamaggioranza giurando divoler
lavorare «per arrivare aun accordo di
pace»masottolineandoalcontempo
che non saranno imposizioni a deci-
dere lamiastrada,masoloconsidera-
zioni di sicurezza».Alza lavoce ilpre-
mier israeliano, ma fonti bene infor-
mate a Gerusalemme, raccontano di
un primo ministro «molto turbato»
dall’ultimatum Usa. Per Benjamin
Netanyahu è giunto ilmomento del-
la verità. Il tempo dei rinvii, avverte
MadeleineAlbright,èscaduto.

Umberto De Giovannangeli
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WASHINGTON. Per Romano Pro-
di e la delegazione italiana si è
trattato ieri di una serie di in-
contri ufficiali con intellettuali e
politici sulle questioni più im-
portanti di politica estera. In se-
rata c’è stata poi la visita al Pen-
tagono, alla quale ha partecipato
oltre a Lamberto Dini anche il
ministro della difesa Beniamino
Andreatta. Coerentemente con
tutto il tono della visita, Prodi
ha insistito sulla particolare ami-
cizia tra i due paesi, consolidata
nell’alleanza atlantica. Ma ha
anche sollevato le questioni più
critiche del momento, in parti-
colare la possibilità di azioni mi-
litari congiunte che abbiano tut-
te il carattere di missioni di pace,
come quella recente in Albania,
che ha accresciuto l’affidabilità
del nostro paese agli occhi degli
Usa. Il riferimento è ovviamente
alla crisi nel Kosovo, della quale
gli italiani hanno discusso anche
con il presidente Bill Clinton.
Non ci sono divergenze fonda-
mentali tra i due paesi su come
risolvere la questione del rispet-
to della minoranza albanese, co-
me ha riportato ieri anche il Wa-
shington Post, commentando
l’incontro tra Prodi e Clinton al-
la Casa Bianca. Ma è certo che
l’Italia è coinvolta in modo più
pressante nella questione, sia per
la vicinanza geografica, che per
il suo rinnovato ruolo di leader-
ship in tutta l’area mediterranea.
E la cautela su un possibile inter-

vento armato è riaffermata da
Prodi in tutti gli incontri ufficia-
li.

Per Prodi il ruolo dell’Italia
non solo nei Balcani ma anche
nel Mediterraneo è una delle
questioni più importanti sul tap-
peto. Anche la situazione della
Turchia è al centro delle sue
preoccupazioni, anche se sem-
bra molto lontana agli america-
ni. E ovviamente il Medio Orien-
te è di particolare interesse per
entrambi i paesi, anche se Prodi
è rimasto solo nel sottolineare la
necessità di normalizzare even-
tualmente i rapporti con l’Irak e
la Libia. Il rispetto dell’applica-
zione delle risoluzioni del Consi-
glio di Sicurezza non è certa-
mente in questione, soprattutto
per quel che riguarda le ispezio-
ni dell’Irak. Ma anche ipotizzare
un processo di normalizzazione
è ancora lontano dai piani ame-
ricani.

Là dove i due paesi hanno tro-
vato un accordo non solo verba-
le ma anche di intenti operativi
è quello sulla tratta delle donne
e dei bambini, un dramma reso
più drammatico dall’intensifi-
carsi dei flussi migratori dai pae-
si più poveri.

Nella mattinata di ieri Prodi
ha avuto un lungo incontro di
dibattito con il Council on Fo-
reign Relations, un’organizzazio-
ne che per il suo ruolo di rifles-
sione e proposta sulle questioni
di politica estera è uno dei sog-
getti più influenti, aldilà del-
l’amministrazione. Al centro
della colazione di lavoro c’è sta-
ta ovviamente la discussione sul-
l’Unione monetaria, della quale
gli americani vedono Prodi co-
me uno dei maggiori leader. Ma
come è ormai d’abitudine, la cu-
riosità degli americani si è con-
centrata più sul processo della
realizzazione dell’Euro, che sulle
eventuali ripercussioni di questo
sul dollaro. E Prodi ha spiegato
che non è tanto difficile com-
prendere come mai l’unione
monetaria ha preceduto quella
politica, dal momento che è il
consenso politico che ha per-
messo un tale successo in tempi
così brevi. La preoccupazione
del premier di chiarire, ad ogni
tappa della sua visita, la volontà
anti-protezionista della nuova
Europa non sembra essere con-
divisa dagli americani. Da parte
loro continuano a ripetere il
mantra, «quello che va bene per
l’Europa va anche bene per gli
Stati Uniti e il mondo».

Il giorno prima durante l’in-
contro con Clinton il caso Baral-
dini è approdato alla Casa Bian-
ca. Lo si è appreso ieri «Il presi-
dente del Consiglio- ha detto il
portavoce di Palazzo Chigi Ricar-
do Franco Levi- ha riproposto
con impegno nel colloquio con
Clinton l’interesse italiano per
una soluzione del caso Baraldini.
Clinton ha preso atto della posi-
zione italiana». Il 17 aprile scor-
so gli Usa avevano detto un no
definitivo alla richiesta di trasfe-
rimento in Italia di Silvia Baral-
dini, condannata a 43 anni per
associazione sovversiva. La ri-
chiesta italiana nasce da motiva-
zioni umanitarie.

Anna Di Lellio

Hillary Clinton

Il sogno americano si è
trasformato in incubo per
una famiglia cinese a un
passo dall’ottenere la
cittadinanza, tutto a causa
di uno schiaffo alla figlia di
nove anni. Lunedì
prossimo, a Chicago, si
aprirà il processo per
violenza domestica contro
un minore a carico di Li
Hou-Lin e la moglie Deng
Luying, 47 anni entrambi.
I fatti risalgono al luglio
scorso quando la bimba
confessò ai genitori di
aver detto due bugie:
aveva falsificato la loro
firma sotto ad una nota
della maestra e si era
inventata delle scuse per
un anello da pochi soldi
che aveva perso giocando.
Nella cultura cinese
mentire ai genitori è
molto grave. E la reazione
è stata un sonoro schiaffo
sulla guancia della piccola
e qualche colpo sulle
braccia e le gambe. A
scenata conclusa, la
famiglia è andata al parco,
dove un poliziotto ha visto
la bambina con gli occhi
gonfi dal pianto e i segni
della mano sulla guancia.
È scattato subito l’arresto
per violenza contro
minori. Li e Deng hanno
trascorso una notte in
carcere, la bimba in un
rifugio per le vittime di
violenza domestica. Fino
ad allora erano stati
immigrati modello: Deng
lavora come maestra
elementare mentre Li, in
Cina un professore di
legge, sta per finire un
corso in legge
internazionale presso
l’Illinois Institute of
Technology, per il quale
aveva vinto una borsa di
studio. Anche la figlia è
un’ottima studentessa:
ottiene sempre i voti
massimi e, a nove anni
appena compiuti, è stata
scelta per partecipare a un
programma accademico
avanzato promosso dalla
Johns Hopkins University.
Se condannata, la famiglia
(compresa la bimba, figlia
unica) sarà espulsa.

Stati Uniti:
cinesi a rischio
d’espulsione
per una sberla

Mons. Joseph si è ucciso nel palazzo di Giustizia. Si batteva contro le persecuzioni religiose

Cristiano condannato a morte in Pakistan
Il vescovo si suicida per protesta
«Minoranze discriminate dalla legge sulla blasfemia»

Clinton parlerà
a Tiananmen
Strali dai media

WASHINGTON. Con un
gesto senza precedenti il
presidente americano
Clinton durante la sua
visita a Pechino farà tappa
sulla piazza Tiananmen
dove terrà anche un
discorso. Il presidente
americano quindi parlerà
su quella piazza che
proprio nel giugno di 9
anni fa fu teatro della
violenta repressione della
manifestazione
studentesca da parte
dell’esercito cinese. Un
nuovo gesto di
«benevolenza» nei
confronti della Cina dopo
quello del mese scorso
quando gli Usa non hanno
presentato la risoluzione di
condanna nei confronti
della Cina presso la
Commissione Onu per i
diritti umani. Secondo il
«Washington Post» però il
presidente dovrà essere
pronto a rispondere
all’ondata di critiche e
polemiche che seguiranno
tale gesto necessario per
«assicurare stabilità alla
Cina», ma già definito
disonorevole nei confronti
della memoria di coloro
che sono morti sulla piazza.

ISLAMABAD. ÈentratonelPalazzodi
giustiziadove10giornifauntribuna-
le aveva condannato a morte un cri-
stiano accusato di avere insultato
Maometto,haestrattounapistolaesi
è sparato un colpo alla testa: così si è
tolto la vita un vescovo cattolico del
Pakistan, mons. John Joseph, di 66
anni, da decenni in prima linea nella
difesa dei diritti umani dei non-mu-
sulmani. Un gesto estremo di prote-
sta, consumato mercoledì scorso a
Sahiwal, 700 chilometri a sud di Isla-
mabad. La stessa città dove Ayub
Massih, 25 anni, era stato condanna-
to alla pena capitale in base alla testi-
monianza di un musulmano che lo
ha accusato di avere elogiato Salman
Rushdie, lo scrittore anglo-indiano,
autoredei«Versettisatanici».

Prima di uccidersi JohnJoseph,ve-
scovo di Faisalabad dall’81, ha cele-
brato una funzione di preghiera per
Massih in una chiesa parrocchiale e
ha incontrato i familiari del condan-
nato. Ha poi chiesto al parroco di ac-
compagnarlo al Palazzo di Giustizia,
lo ha pregato di allontanarsi, ha rag-
giunto un angolo buio di corridoio e
si è sparato. Appena si è diffusa la no-

tizia, centinaia di cristiani si sono ra-
dunati davanti all’edificio per prega-
re e per chiedere la fine diogni discri-
minazionereligiosa.

Il direttore della Commissione dei
diritti umani del Pakistan Rehman
ha commentato che il vescovo era
stato profondamente scosso dal mo-
do in cui era stato condotto il proces-
so a Massih e dalla sentenza di con-
danna e aveva minacciato di prote-
stare «in maniera sensazionale» se
non fosse stata revocata la pena capi-
tale. Secondo mons. Joseph, l’accusa
erafalsaederastataarchitettataadar-
teper indurre15famigliecattolichea
cedere in una lite relativa a un terre-
no.

Il vescovo, che presiedeva la Com-
missione diritti umani della Confe-
renza episcopale pakistana, aveva
fattoduevolte loscioperodellafame:
nel 1992 per protestare contro l’in-
clusione della religione di apparte-
nenza tra i dati obbligatori che ap-
paionosullecartediidentità,conilri-
schio dialimentare l’intolleranzaper
leminoranze,enel1994perprotesta-
re per l’uccisione di un cristiano, as-
sassinato da estremisti islamici men-

tre era sotto processo accusato di be-
stemmia.

Laleggepakistanastabiliscelacon-
danna a morte per chiunque sia tro-
vato colpevole di avere disonorato il
nome di Maometto. La normativa si
esprimeinterminigenericichesipre-
stano facilmente ad abusi divarioge-
nere. Più di un cristiano è stato con-
dannato a morte in base a questa leg-
ge ma in appello tutte le condanne
sonostatefinoraannullate.

La normativa risale agli anni del
dittatore generale Zia-Ul Haq e nella
sua versione originale prevedeva la
pena massima dell’ergastolo. Nel
1992,quandoguidavailgovernol’at-
tualeprimoministroNawazSharif, la
legge fu emendata dal Parlamento,
con l’introduzione della pena di
morte. L’ex primo ministro Benazir
Bhutohacercatodimodificarne il te-
sto,maèstatacostrettaacedere,sotto
lapressionedegliestremistiislamici.

L’arcivescovo di Lahore, Emma-
nuel Yousuf Mani, ha dichiarato che
la morte di mons. Joseph non deve
essereconsideratounsuicidio,maun
sacrificio.«Nondovremmochiamar-
lo suicidio perché è un confratello

chehasacrificato lasuavitaperla lot-
tacontrol’ingiustizia».Primadiucci-
dersi mons. Joseph aveva inviato ai
giornali una lettera in cui rivolgeva
un pressante appello alla tolleranza,
invitandoicredentidituttelereligio-
ni, maggioritarie o no, a mobilitarsi
contro lacosidetta«leggedelvilipen-
dio».

L’ultimacondannaamorte,prima
dell’attuale, risaleal1995quandoun
tribunalediLahoreannullòperman-
canza di prove la pena di morte com-
minata in prima istanza a un ragazzo
di14anni,SalamatMasih,easuozio,
Rehmal Masih, di 44. Salamat era ac-
cusatodiaverescrittosulmurodiuna
moschea e su un foglio di carta frase
blasfeme contro Maometto, lo zio lo
avrebbe assecondato. L’accusa era
chiaramente infondata perché il ra-
gazzoeraanalfabeta.Assolti,Salamat
e lo zio furono comunque costretti a
lasciare il Pakistan per le minacce di
morte ricevute dagli integralisti mu-
sulmani. Nel Pakistan vivono circa
due milioni di cristiani, un’esigua
minoranza pari all’1,6% della popo-
lazione: la maggioranza dei 140 mi-
lionidiabitantisonomusulmani.

Una delegazione di parlamentari ha visitato Baghdad

Irak, Tareq Aziz sarà presto a Roma
Nuove iniziative per la fine dell’embargo

Dalla Prima

intenzionalmente lanciato la
provocazione? Non si capisce
quale vantaggio l’amministra-
zione Clinton potrebbe ricevere
da un inasprimento dei rapporti
con Israele. E quindi si sarebbe
portati a credere che Hillary
Clinton abbia commesso un er-
rore. D’altra parte gli ultimi sei
anni di storia della Casa Bianca
ci dicono che la first lady non è
una donna avventata. Si è messa
nei guai una sola volta, all’inizio
del mandato, per la vicenda della
riforma sanitaria. Ma quello fu
uno sbaglio voluto, dichiarato,
realizzato sulla base di una forte
idea politica e di giustizia socia-
le. Anche se costò carissimo ai
democratici, che si tirarono ad-
dosso lobby potentissime e tutta
l’opinione pubblica democratica,
e pagarono perdendo per la pri-
ma volta nel dopoguerra il con-
trollo di Camera e Senato.

Da allora Hillary si è compor-
tata sempre con grande saggezza,
intervenendo poco nella vita pub-
blica e dimostrando, nei suoi rari
interventi, straordinario equili-

brio e grande controllo della si-
tuazione. Talvolta è stata decisi-
va nel togliere dai guai il marito,
specie sul terreno degli scandali
sessuali e simili. E tuttavia non
ha mai rinunciato a pesare in po-
litica e ad esercitare un condizio-
namento sul marito. Si dice che
Hillary, un po‘ in tutti i campi -
dalla riforma dello Stato sociale
alla politica estera - abbia sem-
pre svolto un ruolo di «bilancia-
mento a sinistra» delle scelte del
marito. Cioè che la sua presenza
e le sue idee abbiano fatto da
contrappeso al moderatismo del-
la parte più influente dello staff
presidenziale. Ma questo non
giustificherebbe uno «strappo»
sul Medioriente, per il semplice
motivo che la linea di Clinton
sul Medioriente non è mai stata
anti-palestinese.

Bisogna credere che la coppia
presidenziale - che molto rara-
mente è in disaccordo sulla poli-
tica - abbia calcolato questa
mossa per forzare la mano a Ge-
rusalemme e fargli sentire la
«minacciosa pressione america-
na»? Se fosse così sembrerebbe
una mossa un po‘ azzardata.
Anche se prima di giudicare biso-
gna tener conto del fatto che Bill
Clinton, in questi sei ani, sulla
politica estera non ha sbagliato
mai una mossa.

[Piero Sansonetti]

Danimarca
approvata legge
sullo scioperoSe Hillary...

ROMA. Proprio ieri ilpiù implacabile
accusatoredell’Irak, l’australianoBu-
tler, capo degli ispettori, ha ricono-
sciuto che i suoi inviati hanno avuto
libero acceso ai famosi siti presiden-
zialiequindiharaccomanatol’aboli-
zione delle limitazioni sui viaggi dei
dirigentiiracheniall’estero.

E il primo ad approfittarne potreb-
be essere Tareq Aziz, l’ambasciatore
errante di Saddam, che potrebbe re-
carsi nei prossimi giorni (la data non
confermata a livello ufficiale è il 19
maggio) inEuropa,edinparticolarea
Parigi e Roma, per caldeggiare la fine
dell’embargo.

Gianfranco Nappi, parlamentare
del gruppo dei Democratici di sini-
stra,appenatornatodall’Irakdoveha
incontrato alcuni dirigenti si dice
convinto che«ben presto» gli irache-
ni cercheranno «un verifica a livello
europeo» della possibile attenuazio-
ne dell’embargo. Nappi si è recato in
Irak, con una delegazione che, per
conto del Comune di Napoli, del go-
verno sta discuterendo con gli ira-
cheni la possibilità di organizzare in

occasione del Giubileo una grande
mostra di reperti archeologici risa-
lenti alla civiltà assiro-babilonese eai
successivi insediamenti nella regio-
nedelTigriedell’Eufrate.

«Ilviaggio-spiegailparlamentare-
ha permesso un primo contatto di-
retto per verificare la concreta dispo-
nibilità per un’inizitive del genere e
gli iracheni hanno dato il loro assen-
so».

Il viaggio della delegazione ha for-
nito l’occasione per alcuni contatti
politici e con i dirigenti del parla-
mentoedelgovernodiBaghdad.

«Gli iracheni - dice Nappi - hanno
manifestato apprezzamento per la
posizioneitaliananellarecentecrisie
hanno ribadito che stanno offrendo
la massima collaborazione agli ispet-
toriOnuesidiconosorpresiperilpri-
mo rapporto del capo degli ispettori
Butler secondo il quale si sono fatti
addirittura dei passi indietro. Da par-
tenostraabbiamoribadito lanecessi-
tà del pieno rispetto di tutte le risolu-
zionidell’Onu».

«È impressionate - prosegue il par-

lamentare - constatare gli effetti del-
l’embargo. Gli iracheni sostengono
cheinottoanniunmilionedibambi-
ni è morto a causa dell’embargo e
senzagiudicare l’attendibilitàdique-
ste cifre è inaccettabile che le sanzio-
ni colpiscanoinmodocosìmassiccio
i settori più esposti della società ira-
chena.Visonoadesempimoltibam-
binichemuoionoaperl’asmaeman-
canoimedicinali.Credocheilnostro
paese possa fare qualcosa per l’infan-
ziainIrak».

La collaborazione si svilupperà an-
che su temi culturali; università ita-
liane ad esempio sono interessate a
catalogarerepertiarcheologicicusto-
ditineimusei iracheni.Restatuttavia
l’embargo e il sospettoche l’Irakcon-
tinui a nascondere armi di distruzio-
ne di massa, e le ispezioni proseguo-
no. Nei prossimi giorni Tareq Aziz
potrebbe iniziare il viaggio inEuropa
per cercare il sostegno dei governi al-
la richiesta di porre fine alle sanzioni
cheduranodal1990.

T.F.

Il parlamento danese ha
approvato questa sera a
larghissima maggioranza
una legge che mette fine
allo sciopero generale che
durava da 11 giorni. Il
provvedimento impone a
circa mezzo milione di
dipendenti di aziende
private di tornare al lavoro
dalle 24 di ieri. La legge
accorda aumenti salariali
del 4% in due anni, due
giorni di ferie pagate in più
per tutti i lavoratori e
ulteriori tre a chi ha figli
con meno di 14 anni. Ai
datori di lavoro, il governo
ha concesso sgravi degli
oneri sociali. Ma nella base
sindacale serpeggia il
malumore per il
compromesso forzato. Ieri
a Copenaghen ci sono
state due manifestazioni di
protesta e blocchi stradali.


